L’attività poetica di Vito Ruggirello accompagna e segna l’intera “vita di un uomo”. Come Giuseppe Ungaretti, anche il Nostro, infatti, ha distillato la sua esistenza giorno dopo giorno nell’esercizio dell’arte poetica e non solo, se è vero che la sua naturale attitudine a cogliere gli aspetti più sensibili della realtà si è tradotta e continua ad esprimersi nella leggiadria delle sue immagini pittoriche o nell’originalità di vita che le sue mani riescono a donare ai grezzi materiali necessari all’opera dello scultore. Artista completo, Ruggirello predilige la poesia, alla quale conferisce i colori della pittura e l’efficacia della scultura. Alla poesia affida dagli anni giovanili le vibrazioni del suo cuore, avvertendo nella parola una sorta di liberazione del proprio io e, di volta in volta, il desiderio di essere parte integrante della natura o di superarla per un anelito superiore d’infinito.  Frequente il messaggio cristiano di amore, di umiltà e di pace universale si trasforma in alto sentire etico e si fa motivo di fede e di ragione. 

Vito Ruggirello nasce a Custonaci, il “caro paesello natio” che ai suoi occhi di innamorato fedele, che lo contempla con tenera commozione appare “quale bucato per i campi sparso”. E la contemplazione presto si colora del verde delle alghe della scogliera sottostante, che trasmette al colle il profumo del mare. Ma Custonaci è il paese che trae onore e gloria, tra l’altro, dalla presenza del santuario della famosa Madonna, meravigliosamente effigiata nel quadro contesto dagli ericini, che di tale culto volevano essere i soli custodi. “Maria venne qui e qui s’assise”, afferma e conclude il poeta, professando un giusto vanto, che dal 1938, anno della composizione della lirica ricordata, continua con la medesima vibrazione di spirito, come si può cogliere a distanza di quarant’anni nei versi dedicati A Maria di Custonaci, che è un appello agli uomini di buona volontà e alla sublime funzione di Maria, perchè possa intercedere per l’umanità smarrita: “Tu dal tuo trono, o Vergine Maria / di Custonaci Madre e sua Regina, / volgi il tuo sguardo amabile sul mondo, / che pace più non ha e va in rovina”.

Il poeta è stato un maestro di scuola e di vita per tante generazioni, che ancora ricordano la sua capacità affabulatoria, il suo amor vitae, la sua cristiana dedizione all’insegnamento, l’alto sentire etico senza enfasi, tradotto sovente in racconto favolistico alla maniera di Fedro.

Noi lettori e amici ci auguriamo di poterlo ascoltare ancora per molto tempo con la sua voce vibrante di amore per l’umanità e il creato.
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